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da osservare però che i contagi 
si stanno diffondendo all’ester-
no dei luoghi di lavoro ed è que-
sta una delle ragioni per cui ob-
bligo vaccinale deve essere ge-
neralizzato e non solo riservato 
ai lavoratori ma tutti i cittadi-
ni».

Proprio i luoghi di lavoro so-
no invece i più controllati per-
ché, dopo la prima ondata di 
epidemia, sono stati definiti 
protocolli di sicurezza tra il go-
verno e le parti sociali che han-
no costituito nelle fabbriche i 
comitati, formati dai rappre-
sentanti dei lavoratori per la si-
curezza e dai rappresentanti 
dell’azienda, per una vigilanza 
costante sull’uso delle misure di 
sicurezza: dalle mascherine, al-
la distanza, all’igiene.M. Gis.

tore restare senza stipendio. 
«È evidente che si tratta di 

una situazione che non può per-
durare nel tempo - continua 
Magon - anche con la documen-
tazione medica adeguata che at-
testa le ragioni della mancata 
vaccinazione bisogna che si ri-
solva la posizione e anche per 
l’azienda non si tratta semplice-
mente di coprire un buco con 
un lavoratore a chiamata». 

Nel concreto si apre una serie 
di casi complessi. 

«Come Cgil da mesi dichia-
riamo di essere favorevoli al-
l’obbligo vaccinale - aggiunge 
Umberto Colombo segretario 
provinciale della Cgil di Como - 
in una situazione che però muta 
di continuo ed è da mantenere 
monitorata costantemente. C’è 

cinazione. Abbiamo già fermato 
il Paese e non possiamo guarda-
re alla pandemia con indulgen-
za. Il decreto che stabilisce l’ob-
bligatorietà sopra i 50 anni è un 
altro elemento nella direzione 
dell’obbligo esteso».

Resta il nodo della sostituzio-
ne delle persone sospese dal la-
voro. Come non è per nulla sem-
plice per l’azienda trovare un 
professionista con la stessa for-
mazione per una determinata 
funzione, non lo è per un lavora-

di persone e il sindacato tutela 
le persone che non possono vac-
cinarsi, per questo c’è la garan-
zia che continuino a mantenere 
il posto di lavoro anche in un 
contesto così difficile - spiega 
Daniele Magon, segretario ge-
nerale della Cisl dei Laghi che 
pure concorda con tutte le parti 
sociali connesse al mondo del 
lavoro - in base ai dati che abbia-
mo in questo momento l’unico 
strumento per tutelare la co-
munità nel suo insieme è la vac-

demia. Il decreto che obbliga la 
popolazione over 50 al vaccino, 
con l’eccezione di chi è guarito e 
dispone di Green pass “raffor-
zato”, pone alcune questioni, le-
gate al lavoro, di difficile solu-
zione, anche se i lavoratori che 
dopo la pubblicazione del de-
creto ancora decideranno di 
non vaccinarsi si presume sa-
ranno una percentuale residua-
le. 

«Sotto l’aspetto lavorativo 
sono numeri piccoli, ma si tratta 

Il lavoro
«Tuteliamo i dipendenti

che non possono vaccinarsi, 

hanno la garanzia 

del mantenimento del posto»

Al momento l’85,6% 
della popolazione in Lombar-
dia, sopra i 5 anni, è vaccinata, 
nonostante ciò la contagiosità 
della variante Omicron dilaga, 
crea incertezza e alimenta la pa-
ura per il perdurare della pan-

Anche i sindacati favorevoli al decreto
«Ma è una soluzione a breve termine»

MARIA GRAZIA GISPI

Il Decreto Covid del 5 
gennaio introduce l’obbligo vac-
cinale  per tutti coloro che hanno 
compiuto i 50 anni. E dopo l’ap-
poggio del mondo dell’artigia-
nato, un deciso sostegno al prov-
vedimento del governo arriva 
anche  dalle Acli comasche, che 
anzi auspicano un’estensione 
dell’obbligo vaccinale.  

«Papa Francesco lo aveva det-
to con chiarezza - scrivono - 
“Credo che eticamente tutti 
debbano prendere il vaccino, è 
un’opzione etica … un bene co-
mune dell’umanità”. Con il nuo-
vo decreto, pur con le fatiche 
della mediazione politica, il cri-
nale è stato superato: per la pri-
ma volta si stabilisce un obbligo 
vaccinale, anche se per una par-
te della popolazione, con l’obiet-
tivo di fornire una triplice tutela 
al cittadino».

Anche i più deboli

«Il vaccino - si spiega -  va inteso 
come tutela della salute della 
singola persona, ma anche come 
tutela per l’intera comunità»:  
infatti «fa diminuire in maniera 
significativa, seppur non totale, 
la circolazione del virus e quindi 
contribuisce a proteggere indi-
rettamente l’intera comunità, 
compresi i più giovani e gli an-
ziani, gli impossibilitati a vacci-
narsi e gli immunodepressi. Un 
atto di generosità verso gli altri. 
È infine, una tutela del sistema 
sanitario nel suo complesso che, 
sottoposto a minor pressione di 
ricoveri per Covid, può meglio 
curare tutte le patologie a bene-
ficio di tutta la popolazione». 

Marina Consonno, presiden-
te, tiene a confermare che «le 
Acli di Como sono vicine agli 
operatori sanitari tutti, sottopo-
sti a uno stress senza precedenti 
e che, dopo la diffusione record 
della variante Omicron, hanno 

Le Acli: «Obbligo di vaccino per tutti»
Il decreto. L’Associazione cattolica dei lavoratori: «Finalmente il crinale è stato superato, anche se parzialmente

Il siero tutela singolo, società e sistema sanitario. La pandemia ha stravolto il mercato del lavoro e interi settori»

subìto una rinnovata pressione 
sugli ospedali e hanno visto i de-
cessi in drammatica ripresa. 
Esprimono anche preoccupa-
zione per la disorganizzazione 
della gestione riguardante il si-
stema del tracciamento che an-
cora una volta è saltato, per le 
lunghe attese per i tamponi, per 
il mancato invio delle quarante-
ne, nonostante si potesse preve-
dere l’aumento dei casi». 

Difficoltà per i giovani

Infine viene espressa anche vici-
nanza a tutti i lavoratori e le la-
voratrici «per gli effetti signifi-
cativi che la pandemia ha opera-
to in particolare in settori come 
il commercio, i servizi, la logisti-
ca. Questo non solo rispetto a di-
namiche occupazionali, come i 
contratti non rinnovati alla sca-
denza, riduzione delle ore di la-
voro, difficoltà per i giovani che 
si affacciano sul mondo del lavo-
ro, ma anche sulla composizio-
ne stessa del mercato del lavoro 
e su interi settori produttivi».

Duro il giudizio sui «gesti 
sconsiderati  di persone contra-
rie alle campagne vaccinali, 
frutto di inconsapevolezza, pau-
ra e confusione» e  «ogni forma 
di azione da parte dei no-vax che 
richiami egoismo, indifferenza 
e irresponsabilità, assurgendo 
ad una visione distorta della 
concezione del diritto e della li-
bertà». Resta l’auspicio di «una 
campagna informativa corretta 
al fine di superare quelle diffi-
denze e quelle paure che ancora 
esistono tra le persone». Le Acli 
di Como sono quindi  favorevoli 
all’introduzione di «un vero ob-
bligo vaccinale per scongiurare 
le nuove ondate pandemiche, 
considerando tale obbligo come 
la scelta di uno Stato e di una co-
munità decise a mettere la tute-
la della vita al primo posto»,
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applicazione del decreto, non 
vaccinato appare subito come 
fortemente problematica.  

«Forse siamo arrivati a un 
punto di non ritorno - conclude 
Galli - dove dobbiamo assumer-
ci le nostre responsabilità ed è 
venuto il momento dell’obbliga-
torietà perché ulteriori chiusu-
re e lockdown, sommati all’au-
mento dei costi delle materie 
prime e dell’energia, mettereb-
bero il sistema in una difficoltà 
tale che ne pagheremmo le con-
seguenze». 

Lo spettro è di una crisi eco-
nomica profonda e dalle conse-
guenze protratte nel tempo.

Nella stessa direzione anche 
il commento di Ivano Brambil-
la, segretario Cna Lario Brianza: 
«come datori di lavori per le pic-
cole imprese la soluzione mi-
gliore è l’obbligo vaccinale. Que-

sto decreto va nella direzione 
che avevamo auspicato. Si tratta 
però del frutto di una mediazio-
ne con parti del governo che 
non erano molto disponibili a 
introdurre l’obbligo. Si è fatto, 
secondo noi, il minimo necessa-
rio». 

Anche in questo caso non si 
vuole in nessun caso correre il 
rischio di trovarsi a metà feb-
braio in un lockdown generaliz-
zato che, in questo momento e 
con le difficoltà ancora in corso, 
sarebbe un aggravamento inso-
stenibile per il lavoro delle pic-
cole e medie imprese. «Dobbia-
mo fare tutto il possibile perché 
il lockdown non si ripeta - con-
clude Brambilla - e come asso-
ciazione avremmo preferito che 
non ci fosse un vincolo di età ma 
che la vaccinazione fosse estesa 
a tutti».M. Gis.

Controlli del Green pass all’ingresso di un luogo di lavoro

Gli artigiani concordi:
«Misure più drastiche»

 «Mi sembra ancora 
una mezza misura frutto di una 
mediazione politica - commen-
ta Roberto Galli, presidente di 
Confartigianato Imprese Como 
- Il governo doveva assumersi 
maggiore responsabilità ed 
estendere l’obbligo vaccinale a 
tutti». All’orizzonte il timore di 
un nuovo lockdown che, con 
l’estendersi della variante Omi-
cron particolarmente resisten-
te, minaccia fortemente l’eco-
nomia. 

È questa una ipotesi che va 
scongiurata ad ogni costo e al 
momento pare che non sia stata 
identificata un’altra soluzione 

che non siano i vaccini a disposi-
zione. 

«Pur nel rispetto di ogni per-
sona e libertà - continua Galli - 
se pensiamo che il vaccino pos-
sa proteggere e dare sicurezza 
sul posto di lavoro, il suo ricorso 
va esteso». 

Resta la possibilità per chi 
non potesse o volesse vaccinarsi 
di essere sospeso dal posto di la-
voro, senza stipendio. Le azien-
de sono quindi nelle condizioni 
di poter sostituire il lavoratore 
ma per le piccole e medie impre-
se la sostituzione di personale 
perché in malattia, o in quaran-
tena o perché, con la prossima 
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